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Editoriale

di Roby Noris

SRADICARE la povertà
attraverso il PROFITTO

S radicare la povertà at-
traverso il profitto è il 
sottotitolo di The For-
tune at the Bottom of 

the Pyramid (la fortuna alla base 
della piramide) di C.K. Prahalad, 
all’origine del concetto del BoP 
(Base della piramide cioè i poveri) 
di cui parliamo a pag. 12.
Questa idea è la stessa che abbia-
mo voluto sintetizzare in copertina 
con I mangiatori di patate di Van 
Gogh, espressione della condivi-
sione dell’artista con chi soffre la 
privazione, e con l’affermazione 
programmatica sulla strada per 
uscire dalla povertà, in antitesi 
con la concezione filantropica e 
assistenzialista che ancora oggi 
va per la maggiore. Forse sono in 
aumento coloro che condividono 
questa visione, ma rimangono co-
munque ancora una minoranza. E 
se sono relativamente pochi quelli 
che hanno questo sguardo sulla 
povertà nei paesi in via di svilup-
po, diventano ancora meno quelli 
che riescono ad applicare questa 
visione alla povertà relativa nei pa-
esi ricchi come il nostro. Perché 
organizzazioni umanitarie e socio-
caritative, operatori sociali, tecni-
ci del Welfare, politici sensibili al 
tema della solidarietà ed esperti di 
carità evangelica, fanno così fatica 
a capire che se abbiamo ancora 
un numero smisurato di poveri in 
aree del mondo dove si sono in-
vestite altrettante smisurate quan-
tità di soldi e di mezzi, forse c’è un 
errore di fondo nell’impostazione 
degli aiuti. E se nei paesi più avan-
zati le sacche di povertà relativa 
permangono nonostante uno svi-
luppo dello stato sociale con inve-
stimenti faraonici di mezzi, forse 
c’è un errore nei nodi di questa im-
postazione degli interventi sociali. 
Probabilmente la difficoltà di dialo-
go fra mondo economico e mon-
do solidale, come se parlassero 

lingue diverse, è alla base di una 
separazione fra due linee prospet-
tiche che invece dovrebbero fon-
dersi armonizzandosi per debella-
re la povertà in modo duraturo, sia 
dove è relativa sia dove è assoluta. 
Sempre cercando di scavare nei 
motivi di questo fallimento nella 
lotta alla povertà e nella difficoltà di 
coniugare visioni economiche con 
visioni solidali, ipotizzo una sorta 
di handicap strutturale nel con-
cepire l’interazione con il fenome-
no definito genericamente come 
povertà. I tentativi di risposta al 

quesito come debellare la povertà 
divergono profondamente quando 
ci si rivolge all’ambito economico 
piuttosto che a quello solidale. La 
differenza però potrebbe non aver 
nulla a che vedere con considera-
zioni di ordine etico, morale, an-
tropologico, né con il rispetto della 
dignità delle persone che vivono 
nell’indigenza o nella mancanza 
di prospettive; la differenza sta 
nell’approccio metodologico che 
nasce dalla strumentazione di cui 
dispongono i due mondi. Quel-
lo economico, ovviamente sem-
plificando, non si piegherà sulla 
condizione umana dei poveri, ma 
semmai su quale potenziale eco-

nomico rappresentino e su quali 
condizioni si debbano verificare 
affinché quel potenziale possa di-
ventare dinamico ed efficace in or-
dine alle categorie di produzione di 
profitto che vanno calibrate a corto, 
medio e lungo termine. Un’econo-
mia etica e sana, uno sviluppo so-
stenibile permettono di uscire dalla 
povertà, ma all’interno di un siste-
ma che ha i suoi punti di riferimento 
nel pensiero economico. 
Sempre semplificando, sul fronte 
dell’impegno solidale troveremo in-
vece una precisa focalizzazione dei 
bisogni di quei soggetti che diven-
tano molto facilmente richiedenti di 
aiuto ritenuti quasi per definizione 
incapaci di farcela da soli. Cioè per il 
mondo solidale il povero può uscire 
dalla sua condizione solo se si tro-
vano risorse esterne a lui, da cui di-
penderà forse per sempre. 
Si potrebbe quindi dedurre che per 
il mondo economico il povero non 
esiste in quanto tale, perché la sua 
condizione soggettiva di indigenza 
non ha nessuna rilevanza “econo-
mica” mentre può esistere come in-
terlocutore solo se diventa soggetto 
economico produttivo, cioè partner 
in una prospettiva di produzione di 
ricchezza. Al contrario per il mondo 
solidale quello stesso povero non 
può essere partner, una nozione 
astratta in quell’ambito, ma sogget-
to dipendente dall’aiuto esterno; è 
importante notare che quell’aiuto 
non ha nessuna relazione con le 
eventuali capacità produttive poten-
ziali di quella persona ma esiste solo 
in funzione del bisogno da colmare. 
Ne consegue che il povero è defini-
to da un bisogno e inoltre quell’aiu-
to di natura economica non avrà 
nessuna caratteristica del pensiero 
economico che funziona su para-
metri legati alla nozione di redditivi-
tà; in modo totalmente slegato dal 
soggetto per cui è nato, l’aiuto eco-
nomico dovrà essere fornito da un 
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ambito esterno filantropico basato 
sul principio assolutamente non-
economico del regalo dato a fondo 
perso. Erroneamente la nozione di 
regalo in questo contesto può por-
tare alla confusione tra il concetto di 
gratuità con gratis e la carità evan-
gelica con la dipendenza economi-
ca, l’elemosina e l’assistenzialismo. 
Carità e gratuità sono invece dimen-
sioni essenziali dell’esperienza cri-
stiana che valorizza la persona nella 
sua integrità e totalità quindi non 
certo definendola riduttivamente a 
partire dal suo bisogno e dalla sua 
mancanza di risorse.
I presupposti rendono inconciliabili 
le due posizioni che non possono 
neppure essere confrontate perché 
i parametri utilizzati sono troppo di-
stanti.
Le strade nuove per combattere la 
povertà battute ad esempio da due 
economisti come Yunus col micro-
credito o da Prahalad col concetto 
della base della piramide, in fondo 
non sono una novità dal profilo 
della logica economica perché è 
perfettamente acquisita da sempre 
l’idea che l’economia si sviluppa 
sulla base di soggetti economici 
produttivi; non bisogna quindi fare 
grandi approfondimenti teorici per 
scoprire l’acqua calda. Semmai la 
novità e le difficoltà stanno nel con-
vincere il sistema economico che 
quei soggetti che si presentano 
come inaffidabili in quanto poveri 
sono invece dei potenziali produt-
tori di buona economia.
Il pensiero solidale ancorato a una 
concezione filantropica invece, 
per riuscire a considerare i poveri 
capaci di diventare artefici del pro-
prio cambiamento di situazione, 
riconoscendoli come potenziali 
soggetti economici produttivi, ri-
chiede un cambiamento di rotta 
gigantesco, una vera rivoluzione. 
La distorsione del concetto cristia-
no di carità e di quello più laico di 
solidarietà, continuano purtroppo 
a rinforzare ancora oggi questa 
visione riduttiva e senza speranza 
che è di fatto incompatibile con 
l’idea che dalla povertà si possa 
uscire diventando soggetti econo-
mici produttivi. ■


